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All'età di 82 anni, Giorgio Napolitano potrebbe contemplare con tranquillità la fine di una vita avventurosa. 

Come studente, ha combattuto contro i fascisti. Come politico in età adulta, è stato una figura importante nella 

sinistra italiana per più di 40 anni. Sufficiente per una vita? Non per Napolitano, il presidente della Repubblica 

italiana. Ha ancora sei anni di mandato, e lui è solo uno dei molti legislatori italiani, che erano adolescenti 

quando Mussolini ha governato il paese.  

 

In Italia, sembra che il premio per la longevità sia un'alta carica e, di conseguenza, la leadership politica è 
perennemente più vecchia di qualsiasi omologo degli altri paesi. Il primo ministro Romano Prodi ha 68 anni, e 

si contrappone al leader dell'opposizione, Silvio Berlusconi, che ha 71 anni, mentre i titolari delle cariche di 

vertice in Europa appaiono sempre più giovani. Considerate Nicolas Sarkozy, che ne ha 52; Angela Merkel, 

53, Gordon Brown, 56, e Josè Luis Rodriguez Zapatero, 47.  

http://www.newsweek.com/id/73234


 
I due 'vecchi leoni' Silvio e Romano - Foto U.Pizzi 

La preponderanza di legislatori dai capelli grigi è lo specchio del profilo di età dell'Italia. Il paese sta 

invecchiando più velocemente di qualsiasi altro in Europa. Più della metà della popolazione ha oltre 40 anni e 

quasi uno su cinque è sopra ai 65. Dal 2050 è previsto che ci sia un pensionato ogni due persone in età 

lavorativa. La cultura politica si è ossificata a un ritmo analogo, facendo poco per sollevare un'economia lenta, 

e mentre partiti e cariche possono cambiare, le facce rimangono le stesse.  

 
Prodi è stato in gioco per più di un decennio. Il suo ministro degli Interni, Giuliano Amato, ha ora 69 anni, ed 

ha anche ricoperto l'incarico di primo ministro. Ancora un altro ex primo ministro, Giulio Andreotti, ancora 

contribuisce alla vita politica a 88 anni, come senatore a vita. All'inizio di quest'anno, ha innescato una crisi di 
governo, quando ha mancato di sostenere Prodi, su una votazione di politica estera sulle truppe italiane in 

Afghanistan.  

 
I senatori-pupi Andreotti e Colombo - Foto U.Pizzi 

E come Andreotti, molti di coloro che sono incolpati per le sciagure economiche dell'Italia negli anni '80 

rimangono politicamente attivi ancora oggi. Gran parte del pensiero politico di sinistra è bloccato a epoche 

passate, in particolare quando si tratta di riforme del lavoro e politiche economiche. "Molti dei nostri politici 

ancora applicano un'interpretazione della realtà che risale agli anni '70", spiega Giovanni Canepa, del think 

tank di Roma Glocus. "Parlano ancora di lotta di classe".  

 

 

 

Le politiche che emergono da questo sistema pietrificato sono quelle che ci si potrebbe aspettare: i legislatori 

sono lenti a superare un sistema pensionistico che ingoia il 15 per cento del PIL. E le modifiche proposte 

riflettono una sospetta mentalità da anziani che prevale sulla modernità.  

 

Una proposta, approvata dal governo nel mese di ottobre, richiederebbe ai blogger l'obbligo di registrazione 

con le autorità statali. Anche le leggi di protezione dell'impiego favoriscono i vecchi. Il tasso di disoccupazione 

tra quelli sotto i 25 anni è al 20 per cento, cinque punti al di sopra della media europea. Un tipico giovane 

italiano vive ancora con i genitori a 30 anni, in parte a causa della mancanza di soldi e di un lavoro sicuro. 

Presto saranno loro a caricarsi i conti del welfare degli anziani di oggi, che significa immaginare una via 

d'uscita da un debito del 100 per cento del PIL, il secondo più alto dell'area OCSE. Una recente proposta 



prevede di aumentare le tasse sulla le gione di giovani lavoratori temporanei, in 

parte per finanziare la pensione dei loro genitori 

 

Tali condizioni alimentano scarsa fiducia nella razza politici. Per gli elettori la classe dirigente fuori misura e 

viziata, con le promozioni che dipendono più dai lunghi servigi e gli agganci piuttosto che dal merito. Un 

recente studio condotto dalla Università Luiss di Roma ha riscontrato che il 73 per cento dei membri della 

classe politica o dell'elite economica ha minimo 60 anni, mentre meno del 2 per cento lo era negli anni '40.  

 

Il grigio che avanza! - Foto U.Pizzi 

Gli economisti avvertono che escludere i giovani e i più dotati dai posti di vertice sia nelle istituzioni che 

nell'economia mette a repentaglio il futuro del paese. "In Italia non arrivi in cima perché sei giovane, ambizioso 
e di talento, ma perché attende abbastanza a lungo e finalmente arriva il tuo turno", afferma Gianluca 

Violante, un economista della New York University e autore di uno studio sull'invecchiamento dei leader 

italiani, "La Repubblica della terza età".  

 

Se il cambiamento è in arrivo, il ritmo è lento. Il ministro delle Finanze, Tommaso Padoa Schioppa, 67 anni, il 

mese scorso ha promesso sgravi fiscali per i giovani che provano ad andare a vivere da soli - tra l'altro 

vanificando il gesto chiamando con disprezzo i beneficiari "bamboccioni". Ora alcuni puntano sull'arrivo di 

Walter Veltroni, che a soli 52 è il leader di una nuova coalizione di centrosinistra. Ma ha già ricoperto 

l'incarico di ministro della Cultura negli anni '90, suggerendo che anch'egli sia il prodotto di una scricchiolante 

macchina politica. L'esperienza può essere preziosa in politica, ma in un mondo in rapida evoluzione lo stesso 

vale per il sangue fresco. 
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